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ATTIVITA’: L’INTEGRAZIONE DEL SOGGETTO AUTISTICO NELLA CLASSE

L’autismo è una disabilità significativa che colpisce la comunicazione e l’interazione con gli altri e con il mondo. 

Il grado di autismo varia da soggetto a soggetto, con gravi difficoltà di apprendimento e un grado estremo di disabilità.

Non esiste allo stato attuale una cura risolutiva, ma molto si può fare per favorire lo sviluppo e migliorare la vita quotidiana delle persone con autismo, costruendo quella rete di supporto fondata sulla stretta collaborazione tra docenti, familiari e operatori della riabilitazione, nel rispetto del ruolo di ciascuno.

Durante la mia esperienza scolastica ho avuto modo di conoscere da vicino questa patologia che, a mio avviso, è una delle più invalidanti.

Il caso di cui vi parlerò riguarda un bambino di sei anni in ingresso nella scuola Primaria, affetto da una forma grave di autismo.
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CONTINUITA’

Le insegnanti della classe che avrebbe dovuto accogliere Valerio, sin dall’anno scolastico precedente al suo ingresso nella scuola primaria, hanno incontrato più volte le insegnanti della scuola dell’infanzia frequentata dal bambino, imparando così a conoscerne le routine, le preferenze, le principali difficoltà e i comportamenti problematici. Inoltre, dal momento che Valerio seguiva una terapia ancora poco conosciuta, la Comunicazione Facilitata, le insegnanti hanno seguito un corso di aggiornamento per prepararsi nel migliore dei modi e garantirgli un intervento efficace.

La continuità è stata garantita anche dalla presenza di un’assistente ad personam che conosceva Valerio già da tre anni e che lo ha seguito nel passaggio alla scuola primaria.

Nella scuola dell’infanzia Valerio utilizzava un piccolo divano colorato, sul quale si stendeva nei momenti di particolare agitazione; tale oggetto è stato poi sistemato in un angolo della sua nuova classe.

In questo contesto già ben strutturato si è inserita l’insegnante di sostegno, la quale ha offerto la sua disponibilità a seguire Valerio, insieme all’assistente ad personam, durante le sedute di psicomotricità presso un centro specializzato, situato fuori città.
L’INTEGRAZIONE CON I COMPAGNI

La prima operazione compiuta dal team docente è stata quella di spiegare alla classe, in maniera molto semplice, che Valerio utilizzava un modo particolare per esprimere i suoi bisogni o le sue emozioni e che il suo modo di apprendere richiedeva un’attenzione particolare.

Le insegnanti hanno anche sottolineato il ruolo positivo che ciascuno di loro poteva svolgere per aiutare il compagno. La scelta di rendere i bambini consapevoli dell’esistenza e del valore della diversità ha reso più agevole l’inserimento di Valerio nella classe e ha consentito di costruire un progetto per un’integrazione autentica.

Infatti, dopo una fase iniziale, durante la quale l’alunno rimaneva a scuola fino alle 10.30, si è riusciti a protrarre il tempo di permanenza di due ore.

Valerio ha seguito la programmazione educativo-didattica prevista per la classe; l’integrazione del bambino all’interno della classe e della scuola rimaneva l’obiettivo prioritario del primo anno scolastico, considerando le ricadute positive della presenza e del contatto con i compagni  non solo sullo sviluppo affettivo-relazionale, ma anche su quello dell’apprendimento.

Le regole della classe sono state dunque spiegate e fatte rispettare anche a Valerio.

Il suo inserimento nella classe ha richiesto una particolare attenzione da parte di tutto il team docente, che ha cercato di coinvolgerlo nelle attività, ma anche di prevenire le sue manifestazioni d’ansia, chiarendogli anticipatamente cosa avrebbe fatto, dove, come e perché. 

I compagni di Valerio, durante la ricreazione, a turno si sedevano vicino a lui per consumare insieme la merenda e, durante le attività di educazione motoria, hanno cercato sempre di coinvolgerlo.

LAVORO DI SQUADRA
La costante collaborazione tra docenti, familiari e terapisti, concordando obiettivi e metodologie, ha permesso a Valerio di acquisire alcune abilità necessarie ad una maggiore integrazione sociale.

Il bambino stava imparando la Comunicazione Facilitata, cioè ad eseguire azioni finalizzate, quali indicare  immagini e lettere, attraverso il supporto fisico di un facilitatore, che dal sostegno al polso sarebbe passato  al sostegno all’avambraccio e poi alla spalla, per giungere ad una fase in cui  il bambino avrebbe imparato a comunicare con una certa autonomia.

Le insegnanti, in continuità con i terapisti della riabilitazione, hanno effettuato all’incirca venti minuti al giorno (dieci minuti nella prima parte della mattinata e dieci minuti nella seconda parte)  di attività individualizzata sulla comunicazione facilitata, in un’auletta vicina alla sua classe, ma priva di stimoli che potessero distrarlo. L’esercizio della comunicazione facilitata richiede, infatti, almeno nella fase iniziale, fase in cui si costruisce il rapporto di fiducia tra facilitante e facilitato, un ambiente molto tranquillo.

I materiali su cui Valerio si è esercitato, durante queste attività, erano costituiti da immagini semplici, strettamente correlate al lavoro fatto in classe, per poi passare successivamente ad immagini più complesse.

Ovviamente i ritmi di apprendimento del bambino hanno segnato il passaggio successivo: l’indicazione di lettere e paroline  corredate da  immagini.

Valerio all’inizio è stato facilitato dall’insegnante di sostegno e dall’assistente ad personam, successivamente ha preso parte al programma una delle insegnanti curricolari.

Un altro obiettivo importante è stato l’acquisizione del controllo sfinterico: il bambino è stato, inizialmente, monitorato in collaborazione con la famiglia ad intervalli di tempo regolari (ogni ora a partire dalle 8.30 fino alle 12.30 per quanto riguardava la scuola), cercando di cogliere anche gli antecedenti degli episodi di incontinenza. Una volta individuate le fasce orarie di maggiore incidenza degli “incidenti” si è intervenuti prima che si verificassero, accompagnando il bambino ai servizi. 

SPAZIO PER I SUOI BISOGNI
Accanto alla classe di Valerio è stato predisposto un locale con un arredo molto semplice, con annesso un piccolo bagno, dotato di fasciatoio e di vasca con doccia.

Questa aula è stata utilizzata per garantire al bambino un ambiente tranquillo e privo di stimoli, nel quale potesse esercitarsi con la comunicazione facilitata, calmarsi nei momenti di crisi e di pianto, avere la privacy necessaria per l’acquisizione del controllo sfinterico.

COERENZA DI INTENTI

All’inizio dell’anno scolastico, dopo i primi giorni di scuola, le insegnanti, i genitori di Valerio e gli operatori sanitari hanno concordato un piano di intervento.
Poiché Valerio emetteva solo vocalizzi, occorreva fornire al bambino un canale per esprimere i propri bisogni. Si è deciso, così, di ricorrere alla comunicazione facilitata, una strategia per insegnare a soggetti con gravi disturbi della comunicazione ad utilizzare ausili con le proprie mani, attraverso il supporto fisico di un facilitatore, che sostiene il soggetto prima al polso, poi all’avambraccio, e successivamente alla spalla, per raggiungere finalmente l’indipendenza nello scrivere. 

Lo psicomotricista ha spiegato l’importanza della comunicazione facilitata nelle patologie in cui il linguaggio verbale è assente e la necessità di un raccordo con la scuola, al fine di offrire al bambino l’opportunità di un esercizio costante e sistematico, utilizzando la facilitazione a tutti i livelli, da quello verbale a quello fisico, e condividendo obiettivi ed attività con il bambino.

Poi, non essendo ancora chiaro se all’autismo di Valerio fosse associata una qualche forma di ritardo mentale, si è concordato di far seguire al bambino la programmazione educativo-didattica prevista per la classe, così da non ridurre, senza un valido motivo, le opportunità di apprendimento, facendo attenzione alle sue difficoltà nel gestire stimoli che richiedessero contemporaneamente l’attivazione dei diversi canali sensoriali.

Si è stabilito, infine, che, inizialmente, la C.F. fosse praticata sia dall’insegnante di sostegno che dall’assistente ad personam, alle quali poi si sarebbe aggiunta una delle insegnanti di classe.
Inoltre le insegnanti e i genitori hanno deciso di utilizzare un diario di bordo, sul quale avrebbero annotato ciò che di rilevante accadeva a casa e a scuola.

COMPUTER

Il computer nella comunicazione facilitata ha rappresentato lo strumento per mettere Valerio in condizione di comunicare.

In realtà, all’inizio la digitazione delle lettere è avvenuta su una tastiera di carta che, però, costituiva l’esatta riproduzione di quella in seguito utilizzata.
La tastiera adoperata da Valerio era un po’ diversa da quelle che vediamo abitualmente: tasti più grandi e meno simboli.

Alla fine dell’anno scolastico il bambino, con la facilitazione al polso, riconosceva e digitava alcune lettere dell’alfabeto.

EMERGENZA

Valerio manifestava ansia da “rottura dello schema”, quando ad esempio arrivava una supplente, veniva cambiata la disposizione degli arredi o quando una situazione imprevista destrutturata l’organizzazione della sua giornata scolastica.

Durante questi momenti Valerio veniva accompagnato nell’aula degli apprendimenti individualizzati, si stendeva su un materassino e giocava con il suo cagnolino di gomma.

Passata la crisi, il bambino rientrava in classe.

ADATTAMENTO AL SUO STILE

E’ stato necessario lo studio e il perfezionamento di ogni attività, da quella didattica al gioco, accertando minuziosamente anche il tempo che occorreva a ciascuna di queste. In questo modo, si è evitato l’aumento delle stereotipie. Questa articolazione è stata fatta avendo ben presenti gli obiettivi da raggiungere, ma soprattutto la storia personale, i punti forti e deboli e le caratteristiche cognitive e comportamentali di Valerio. Egli, infatti, era un bambino introverso, con linguaggio verbale assente e con diverse stereotipie quali il dondolare, lo sdraiarsi per terra e l’urlare, ma era anche un bambino a cui piacevano i piccoli oggetti, gli animali, andare sull’altalena, mangiare caramelle, pane e cioccolata, guardare libri figurati.

Tutte le attività svolte hanno avuto come punto di partenza i suoi interessi, cercando di protrarre il lavoro per il tempo stabilito e avendo cura di attirare l’attenzione del bambino sul compito da eseguire.
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